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La Pentecoste avviene cinquanta giorni dopo la Pasqua: è quindi legata strettamente alla Pasqua e ne costituisce il compimento: risurrezione, ascensione e glorificazione, dono dello Spirito costituiscono le diverse facce, i diversi aspetti di un unico mistero. Gesù di Nazaret, crocifisso dagli uomini, è introdotto da Dio, dal Padre, nella pienezza della sua vita e da lì, in questa nuova condizione, partecipe della gloria stessa del Padre, diventa sorgente di vita, di energia spirituale per il mondo intero. Da questo momento in poi la storia nasce dalla sinergia dell’azione degli uomini e del dono dello Spirito: gli uomini vedono, ascoltano, cercano di capire, valutano, decidono, agiscono, trasformano il mondo con la loro azione; ma nello stesso tempo lo Spirito Santo, l’amore che viene da Dio, illumina i loro cuori, suscita in essi desideri nuovi, dà coraggio in mezzo alle tribolazioni, conferma di fronte alle difficoltà, muove gli uomini delicatamente ma anche decisamente verso la comunione con Dio. Il desiderio che scaturisce dal nostro cuore e l’amore che viene da Dio s’incontrano e si uniscono per produrre il miracolo dell’esistenza cristiana, quell’esistenza per la quale, come dice la lettera a Diogneto, ogni patria è terra straniera e ogni terra straniera diventa patria. Nello Spirito è il Signore risorto che continua a essere presente nella storia e a dirigere i suoi discepoli. “Non vi lascerò orfani”, promette ai discepoli alla vigilia della sua passione, “tornerò da voi.” 


Era necessaria questa promessa perché la vita del discepolo è possibile solo accanto al Signore, insieme con lui. “Venite dietro a me” aveva detto Gesù chiamando i primi discepoli; e quell’espressione “dietro a me” non voleva esprimere una condizione provvisoria, quasi che potesse venire un tempo in cui i discepoli sarebbero stati prima di Gesù, davanti a lui o addirittura senza di lui. No; il rapporto rimane sempre quello: Gesù davanti e i discepoli dietro a Lui, in ascolto di Lui, in obbedienza a Lui. La risurrezione, lungi dall’impedire il rapporto separando Gesù dai suoi, elimina piuttosto ogni vincolo e rende Gesù accessibile a tutti gli uomini, in tutti i tempi e in tutti i luoghi. Certo, il mondo non è più capace di vedere Gesù perché Gesù è sottratto alle coordinate spaziali e temporali del mondo; ma i discepoli potranno ancora vederlo, ascoltarlo, toccarlo perché Gesù vive per Dio e i discepoli, a loro volta, vivono della vita che ricevono da Gesù: parola e sacramenti costituiscono un patrimonio dal quale la vita dei discepoli è arricchita ed è posta in comunione con la grazia del Signore risorto.


Per questo Gesù dice: “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro difensore che starà sempre con voi, lo Spirito di verità.” Negli anni del suo ministero Gesù stesso è stato il difensore dei discepoli, li ha protetti dalle paure e dalle seduzioni del mondo e li ha resi testimoni della forza guaritrice dell’amore di Dio. Ma ora è il momento del distacco: i discepoli continueranno a vivere nel mondo e inevitabilmente avranno a che fare con le pressioni, i condizionamenti del mondo; dovranno confrontarsi con la tentazione di diventare ricchi, famosi e potenti, di considerare il mondo come un’opportunità di piacere e di successo; dovranno rimanere fedeli al comandamento dell’amore anche quando questo costerà loro sacrifici e umiliazioni. Avranno bisogno di un difensore che li assista nella lotta, che smascheri davanti a loro le pretese di un mondo che vorrebbe fare a meno di Dio e vorrebbe presentarsi come sorgente autonoma di salvezza. 


I discepoli dovranno rimanere fedeli al comandamento di Gesù, il comandamento dell’amore fraterno: “Se mi amate, dice, osserverete i miei comandamenti. Ma se da Gesù avessero solo la formulazione verbale del comandamento, se il loro equipaggiamento fosse solo una regola per quanto sublime, la prospettiva sarebbe del tutto misera. Quante volte Israele si è dovuto confrontare con la sua debolezza mortale! E quante volte l’infedeltà si è inserita nell’esperienza del popolo di Dio! Forse che i discepoli sono più forti di Israele? Forse che la loro fedeltà è a prova di ogni tentazione? Purtroppo no; basterà l’esperienza della passione per mostrare a sufficienza quanto Pietro e compagni condividano la debolezza di ogni uomo. Non c’è speranza su questa strada.


Ma i profeti avevano promesso qualcosa di nuovo. Soprattutto Ezechiele aveva annunciato il dono dello Spirito proprio come forza che mettesse il popolo in grado di rispondere con fedeltà alle attese di Dio: “Porrò il mio Spirito dentro di voi, aveva detto, e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme.” Tutto questo era l’effetto di una vera e propria operazione chirurgica spirituale: “Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne.” Trahit sua quemque voluptas, aveva detto Virgilio; e sant’Agostino aveva fatto sua questa espressione per sviluppare una vera e propria spiritualità cristiana. Ciascuno è attirato da ciò che gli piace. Fino a che i desideri del nostro cuore rimangono mondani – e cioè sono rivolti a ciò che il mondo può offrire: ricchezza o potere o piacere o successo – non c’è possibilità che l’amore diventi davvero l’anima di tutte nostre scelte. Possiamo certo compiere alcune azioni buone se il bene non è troppo impegnativo; ma quando bene e vantaggio si separano e si oppongono a vicenda, quando c’è da scegliere: o…o… o un bene doloroso o un piacere disonesto, il cuore dell’uomo si lascia facilmente attirare dal piacere disonesto. L’unica possibilità di uscire da questa schiavitù è che il bene sia desiderato e desiderato così fortemente da giustificare il pagamento di un prezzo elevato per ottenerlo. E questo è l’effetto dello Spirito. È lo ‘Spirito di verità’, dice Gesù; cioè quello Spirito nel quale la verità di Dio ci è donata con tutto il suo fascino e la sua bellezza. E chi gusta la bellezza della verità di Dio, cioè dell’amore con cui Dio ci ama, questi diventa libero dalle seduzioni del mondo, capace di cercare il bene sempre, nonostante tutto.

San Paolo ha un’espressione eloquente quando, nella lettera ai Galati, scrive che, quanto a lui, non trova altro motivo di sicurezza se non quella che gli viene dalla croce del Signore nostro Gesù Cristo “per mezzo della quale, dice, il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.” Potremmo dire così: nella croce di Gesù Paolo ha visto l’amore infinito di Dio, ha trovato la riconciliazione, la guarigione da quella ferita interiore che è eredità di ogni vivente. Da allora la croce attira così profondamente Paolo che il mondo ha perso ogni fascino per lui; non gli interessa, non lo condiziona più. Può vivere nel mondo come un uomo libero cercando semplicemente il bene senza bisogno di inseguire vuote illusioni. Per lui il mondo è come un morto che non attira e non spaventa più; e Paolo è come un morto per il mondo, un morto che non è più soggetto a paura o a seduzione. Tutto questo è il frutto dello Spirito.


È interessante che Gesù accosti la promessa del dono dello Spirito con la promessa della pace: “Vi lascio la pace – come dono in eredità – vi do la mia pace. La pace che vi do non è come quella del mondo.” La pace del mondo viene sempre come equilibrio della forze e degli interessi. E, come ogni equilibrio nella storia, è provvisoria, solo un momento di passaggio verso nuovi equilibri e, spesso, nuovi conflitti. La pace di Gesù è altra cosa: viene dalla riconciliazione che Dio ci ha offerto e che precede, sostiene, accompagna ogni momento della nostra vita senza alterazioni. L’amore di Dio per noi non è sottomesso ai ritmi alterni della storia umana e proprio per questo fonda una consolazione permanente e definitiva. Non siamo più schiavi che dipendono dal favore mutevole del padrone; siamo figli che hanno col Padre un rapporto permanente di fiducia e di obbedienza senza ombre. Se gli schiavi obbediscono solo per paura, i figli obbediscono per amore e dall’amore traggono la loro sicurezza. 


La Pentecoste ci conduce fin qui; è, come dicevamo, il compimento della Pasqua di risurrezione. Dal costato di Cristo in croce uscirono sangue e acqua. Era il segno dell’infinita fecondità della morte di Gesù che opera nel mondo e produce nel cuore degli uomini desideri nuovi, desideri che si conformano alla volontà di Dio con gioia.   

Vorrei vedere anche in questo momento comune di preghiera un segno e un effetto dell’azione del Signore risorto. Abbiamo deciso noi di trovarci stasera a pregare insieme; ma che cosa ci ha spinto? l’interesse? la simpatia? l’abitudine? il senso del dovere? Possono esserci anche tutte queste motivazioni, ma non c’è dubbio che ci spinge il desiderio di unità e che questo desiderio di unità è stato impresso dentro di noi dalla volontà di Gesù. Per questo riconosciamo nello Spirito di Gesù la sorgente prima della nostra preghiera: è Lui che continua a pregare in noi e che continua a suscitare dentro di noi desideri di comunione, di stima reciproca, di libertà dai risentimenti. Abbiamo alle spalle, purtroppo, una lunga storia di contrasti che pesano su di noi e rendono faticoso ogni passo; ma abbiamo dentro di noi uno Spirito che ci chiama e ci invita alla comunione e all’unità. A questo Spirito desideriamo dare ascolto e vorremmo essere aperti alle strade per le quali ci guida. Riusciremo? Credo di sì, anche se non si tratta di un cammino assicurato per principio; è un cammino che dobbiamo costruire e rinnovare ogni giorno. Conosceremo stanchezze e paure, e dovremo riprendere chissà quante volte daccapo il cammino con energia nuova. Ma la promessa di Pentecoste c’è e la ripresa sarà sempre possibile.
